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AI DIYOTI DI MARIA SANTISSIMA 






Ninno che conosca te tradizioni di questa patria e 
Chiesa di Mantopa può ignorare come da oltre otto 
cento anni sia Essa stata contrassegnata del singolare 
patrocinio di Maria Santissima, poiché apparendo la 
F’ergine in visione al Santo nostro Proleggitore AiX‘ 
selmo che pregava perché volesse liberare questa Città 
dalla tribolazione mossale dai nemici della Cattolica 
Eede, lo consolò colla promessa di sempre accorrerne 
al soccorso. Sperimentata una tale protezione special- 
mente nei fortissimi casi che segnarono il secolo de- 
cimo settimo, a testimoniarne la gratitudine e ad eter- 
narne la memoria, correndo il 1640, gli Jvi nostri 
con ogni maniera di luminoso apparecchio ne onora- 
rono una Immagine, sopra il cui capo mettendo uno 
sfolgorante diadema, diedero a vedere come la Emer- 
gine benedetta incoronata da Dio in Cielo, fosse anche 
riguardata da essi e riconosciuta siccome la loro grande 
Reina. Fu compiuto un secolo, e quel celebre ricono- 
scimento della sovrana dignità di Maria si volle rin- 
novare con altrettanta magnificenza Vanno quarante- 
simo dal 1700. Da ultimo giunto Vanno 1840 a noi 
ancora fu dato di vedere quei giorni in cui, segui- 
tando i luminosi esempi de’ nostri Padri, con solenni 
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voti protestammo quella pietà e venerazione per la 
nostra Proteggitrice che essi ci aoeano lasciato in dolce 
eredità. Di qui venne che il Santuario nel Maggior 
nostro Tempio sacro a Maria Incoronata si rifece con 
quella grandezza e splendore quale si richiede ad un 
monumento che testimonii la Mantovana divozione per 
Lei. Di qui l'istituire un Pio Consorzio collo inten- 
dimento che per esso si perpetui la costumanza laude- 
vole di onorare la Celeste nostra Patrona con quoti- 
diane pubbliche supplicazioni. Di qui lo stimolo e l'ec- 
citamento a pietà e riconoscenza per la Reina del- 
r Universo invocandosene con annuale solennità il po- 
tentissimo ajuto, recandosene come in trionfo per le 
nostre contrade il Simulacro, e celebrandosene con Pa^- 
negirica Orazione le lodi. 

Ora questo avvenne eziandio rundecimo giorno di 
Novembre del 1849; e fu in quel di che pel Rev. Sacer- 
dote D. Giovanni Maregnani con encomiastica Orazione 
i privilegi eccelsi di Maria Uergine Incoronata furono 
celebrati. Non è qui d'uopo di esporre come nell'Elogio 
da Lui declamato nella nostra Cattedrale si appalesi 
tutto quanto in un bene elaborato discorso è richiesto 
da quella poderosa Eloquenza, che nel portante di uno 
zelo illuminato, mentre intende a celebrare le glorie 
p a mettere in chiara luce le divine prerogative della 
gran Donna, guida il Cristiano all'amore e alla imi- 
tazione delle preclarissime sue virtà. Non fa qui me- 
stieri di riferire come in questa Orazione risplenda 
quella verace sapienza, che scesa dall'alto, e a noi ve- 
nuta per Gesù Cristo, fonna il deposito di quella dot- 
trina Evangelica e di quella ecclesiastica tradizione 
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che non si a/fera per profana novità à’ insegnamenti y 
9ié si corrompe pel nuovo linguaggio di quella scienza 
vana e altera, onde facendo taluni a’ nostri dì osten-^ 
tazione, si sono alienati, e si studiano empiamente di 
allontanare i buoni e sinceri cristiani dalla Cattolica 
credenza. Vesserei con istraordinaria attenzione del- 
l’animo, e con soave tenerezza di affetto udito dallac- 
corsavi moltitudine quel ragionamento ; e il proferirsi 
da ogni condizione di persone, e precipuamente dai 
dotti e versati in ogni maniera di scienze una sola 
parola che manifestava comune il desiderio che per le 
stampe fosse reso di pubblica ragione, è solenne testi- 
monianza del gran conto in che pel merito suo in- 
trinseco fu tenuto. 

Restava impertanto che lesimio Autore consentisse 
di satisfare al voto universale, e la sua modestia non 
patì che si avesse ad impedire ohe questo suo lavoro 
passasse nelle mani di tutti che lo volessero ; fiduciato 
che dalla considerazione de’ pregi altissimi di Maria, 
potesse ne’ cristiani pigliare incremento la divozione 
e lossequio per Lei, recandosi eglino alla fedele imi- 
tazione delle sublimi sue virtù col prospettarne il qua- 
dro che qui è disegnato. 

Se non che un altro avviso si ebbe il Sacro Ora- 
tore neir accondiscendere a una tale inchiesta. Medi- 
tato questo ragionamento nel silenzio e nella solitu- 
dine, anzi dettato all’ombra del noto e cotanto celebre 
Santuario dalla ^lADo^.’(A delle Grazie appellato, ov'Egli 
trovasi Cappellano; conoscitore per ciò stesso delle 
gravi ed urgenti riparazioni domandate da quel ma- 
gnifico Tempio, e precipuamente dalla Cappella ove 
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la Taumaturga Immagine ai conserva ed è venerata, 
paiVegli potere con questo mezzo fare istanza alla ge- 
nerosa carità de’ Fedeli, esponendo essere suo pensiero 
che qualunque sia il lucro che dallo spaccio di questa 
produzione si avesse per avventura a ritrarre, debba 
senza meno applicarsi in opere di rislauro e di decoro 
a quel Santuario di Maria. Già da qualche tempo ferve 
in cuore di parecchi, e innanzi tutti dall’Illustrissimo 
e Reverendissimo Monsignor nostro Vescovo il desi- 
derio di condurre a miglior forma, e a pià decente 
condizione quel Sacello ; e però facendosi plauso al- 
l’ottimo divisamento sì dell’egregio Prelato, come del- 
I esimio Scrittore, pie persone verranno incaricate del 
religioso ufficio di raccogliere collo smercio del pre- 
sente fascicolo quella somma che si potrà maggiore, 
la quale poi nelle mani dello stesso zelantissimo Pastore 
versata, avrassi nell’uso già proposto a convertire. 

TVovi quindi impulso a ciò la generosità de’ Fe- 
deli concorrendo con santa emulazione ad onorare 
Maria; ed avvisando che sebbene una sola lira sia il 
prezzo tassato per l’acquisto di questo libro , ricono- 
sciuto il santo scopo a cui si mira, non si creda che 
siasi con ciò posto limite alla peculiare carità di cia- 
scheduno. Sorga adunque una santa gara di tributare 
alla Vergine Santissima prove efficaci dell’ossequio 
nostro, e della nostra religione per Lei; e non verrà 
meno in Lei Avvocata e Regina nostra quella potente 
protezione per noi appresso il suo Divino Figliuolo 
che ci faccia sperimentare i salutari effetti delle sue 
misericordie. 
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uomini cbe danno opera al peccato »i rivoltano dal> 
l’ordine posto nelle cose dalla sapienza influita di Dio, dunque 
perchè essi tornar possano alla primiera nobile condizione da 
cui si lasciiirono gittar fuori è d’uopo che vadano a ritroso 
delia distorta loro volonlti recandola alla dirittura della giu- 
stizia ; è d’uopo che levino la mente e il cuore al compren- 
dimento ed air amore di quel Sommo Bene da cui consenti- 
rono di farsi stranieri e ribelli. Ecco appunto la via a cui 
r Incarnato Verì)0 volle che entrassero i Agli del Vangelo per- 
ché tratti fossero dal servaggio della guasta natura alla libertà 
della grazia, dall’abisso del vituperio alla celsitudine dei colli 
eterni. Per questo egli apri a loro un nuovo magisterio, e si 
oppose ai loro mal concepiti pensamenti ed affetti ; per questo 
attraversò i temeraij sforzi, e le ismodate pretensioni del- 
l’umano orgoglio; anzi colla debolezza abbiettò la potenza dei 
forti, colia ignoranza diede a terra i profani sistemi dei filosofi, 
coll’umiltà mise in basso l’alterezza dei Cesari, colla mansue- 
tudine fiaccò e ruppe la ferocia dei tiranni , ed alla sua reli- 
gione procacciò crescimento e trionfo colla follia della Croce, 
col furor delle pagane persecuzioni, col sangue dei martiri. 
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Se non che a questi prodigi che meno parevano da quel dne 
al quale erano volli il Redentore ha pure voluto altri fràp« 
porne che col loro splendore mettessero venerazione anche 
nei rozzi d'intendimento, c a tulli facessero aperto che Egli 
non era come uno dei figli d'Adamo, ma bensì Unigenito con- 
sustanziale a Dio. Se egli quindi (a) neonato ricevette il tepor 
da ignobili animali, ricevette ancora il tributo e l^omaggio (6) 
di Regi Orientali t se dal Ballista (c) ebbe sul capo l’acqua del 
Giordano, ebbe ancora visibilmente dal Cielo lo Spirito Santo; 
se pali sul Calvario l’infamia del patibolo, ebbe ancora la 
gloria (d) della trasfigurazione sul Taborre ; se come uomo fu 
messo (e) in un sepolcro, come arbitro della vita e della morte 
ne usci fuori cinto di sfolgorata luce, e spiegò (/') la maestà di 
quel Dio che Egli era quando sali i tabernacoli eterni. Ma se 
nello spiralo volume si leggono questi ed altri fatti stupendi 
che testimoniano la divinità di Gesù Cristo, perchè vi è 
messa quasi in obblio Maria ? perchè vi si fa mollo di Lei come 
per passamento? perchè vi è intralasciato il novero di tutte 
le doti e prerogative di che Ella è mirabilmente adorna? La 
ragione di ciò non è, o Signori, a chi ben considera imper- 
via ed oscura. Allo spirito di Maria umilissima si conveniva 
certo non un disteso esponimenlo delle sue laudi , ma bensì 
un elogio stretto in poche sillabe e fatto con una semplicità 
sublime c maestosa, e con una brevità energica ed eloquente 
propria di quel Dio il quale come ha creale le cose con un 
atto di sua potenza , cosi suole con un tratto di sua sapienza 
ofTrìrlè dipinte. Sta scritto di fatti : Iddio disse (9), e il mondo 

(а) Lue. II., 7. 

(б) Matth. II., t. 

(e) Mar. I., 8, 10 . 

(d) Lue. IX., 38. 

(e) I. Cor. XV^ 4 . 

(f) Ael. I., 8 . 

( 0 ) Bai. XXXII., 8. 
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uscì dai nulla: ecco descritta la creazione. Sta scritto ancora: 

10 sono quegli (a) che sono: ecco delineato l’Ente supremo, 
r Essere degli esseri. Sta scritto parimenti : Maria {b) dalla 
quale nacque Gesù Cristo , ecco la gran Donna magnificata 
nell’adorabile mbtcro dell’ Incarnazione^ ecco la parola che 
nella sua brevità è feconda di altissimi arcani concetti; ecco 
la parola che ba levate in estasi le menti contemplatrici, ed 
ha fatti uscire dotti volumi dalla penna de’ maestri in teologia. 

11 suono di questa parola si distese per l’Universo, c passando 
pei secoli e per le generazioni destò commovimento di mera- 
viglia e di gioja, le lingue giubilarono cantici di gloria, si 
aprirono i cuori ai soave ingresso e dominio dei santo amore, 
ed i devoti con festiva ^ultaoza adersero templi ed altari. 
Egli è manifesto che la cosa aver non poteva un altro riuscì- 
mento; imperciocché se Maria è genitrice di Dio convien in- 
ferire che Ella è levata ad una dignità, che ha quasi dell’in- 
finito, e che quindi valica ogni intelligenza umana ed ange- 
lica ; convien inferire che Ella possiede tutte le virtù e le 
ricchezze della grazia ; tutti i doni e frutti dello Spirito Santo; 
convien inferire che Ella è capo d’opera della destra dell’Ec- 
celso, che Ella è degna dì diadema e d’ imperio , che Ella è 
prodigio ed Imperatrice del Cielo e della terra. Essendo per- 
tanto raccolti in Lei tutti i privilegi ed onori possibili in crea- 
tura, se volessi per singolo recarli a parole troppo ampia ma- 
teria io mi piglierei; e quindi ho in animo di fermar la mia 
e r attenzione vostra solo a quel titolo illustre del quale fu 
Ella decorala dai nostri Maggiori. Non potendo essi secondo 
il loro pio desiderio spiegare il volo a quei cori celestiali, che 
il di Lei trono circondano, presero consiglio di rappresentare 
la stessa in un simulacro magnìfico, e proclamandola io loro 

(а) E.xod. VII , 14. 

(б) MalUi. 1 , IO. 

2 
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risina, le posero in fronte una corona prezi(^ e bella più 
per la religione onde fu offerta, che per l’oro onde fu lavorata; 
e così nel secolo XV!!.** coi treno de’ magistrati messi a pompa, 
e con veniinento calcato d’indigeni e di peregrini si apri 
quella festa memoranda di cui si fa oggi da noi anniversaria 
ricordazione. Io aon sarò quindi volto, o Signori, che a mo- 
strarvi recato come in compendio nella gran Donna ciò che 
Iddio vuole nei Re della terra : c siccome Ella entra innanzi 
agli stessi sacerdoti della Sinagoga antica, cosi penso potersi 
appropriare alla panegirica Orazione le parole con che l’Ec- 
clesiastico fa assapcre qual corona fosse posta sulla tiara pon- 
tificale: Corona aurea super caput ejus eotpresta signo san- 
ctitatis, gloria honoris^ opus virlutis. Nel Deuteronomio (a) 
s’impone primamente ai monarchi di regnare sui proprio cuore 
colla virtù e (b) sapienza, perchè male ha dominio sugli altri 
chi non lo ha sopra se stesso, ma questo modo di regnare fu 
perfetto in Maria; dunque a Lei si deve una corona di San- 
tità: Corona aurea expressa signo sancii tatis. Si legge inol- 
tre (c) che i monarchi devono avere 0 dalia natura o dal cielo 
qualche (d) prerogativa affinchè possano avvantaggiare sul po- 
polo, ma per i suoi privilegi Maria fu singolare da tutti; dun- 
que a Lei si deve una corona di onore e di gloria: Corona 
aurea gloria honoris. Sta scritto per ultimo {e) esser ufficio 
dei monarchi l’ intendere {f) al bene de' loro sudditi ; ma la 
ragione e le istorie dicono che Maria è benefattrice potente; 
dunque a Lei si deve una corona di carità da cui piglia mo- 
vimento e pregio ogni opera di virtù: Corona aurea opus vir- 



(а) Dcul. XVII., IO. 

( б ) Jer. XXIII., «. 

(c) D«ut. XVII , 18. 

(d) ludic. IX., 18, 

(e) Deul. XVII., 18 . 
{f) ludic. II., IO. 
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iutis (a). Come io vi avrò messo a vedere in Maria una re- 
gina di sanlilà, di gloria, di carità, vi sarà chiaro che Ella ha 
diritto di avere da noi come regina di santità un culto d' imi- 
tazione, come regina di gloria un culto di venerazione, come 
r^ina di carità un culto di gratitudine. L'attenzione della 
quale vi prego di essermi cortesi sia pari al merito non del 
dicitore nel quale è troppo tenue, ma deirargomento nel quale 
è assai grande. 



PASTE PBlWtA 

*e»oc»* 



Fu presa a rappresentare molte cose la corona. Essa ò 
espressiva di magnificenza c di bellezza nel libro della Sa- 
pienza (6); essa fa allusione alla giustizia Vangelica, e alla 
vita eterna presso l’Apostolo (c) e S. Giacomo (d); essa è sim- 
bolo di amore nel (e) sacro Canto epitalamico ; essa rende si- 
militudine di perfezione presso Aristotile, essa è interprete ed 
emblema di letizia presso Plutarco, c presso altri scrittori essa 
è posta in segno di spirazionc divina, di religione, di trionfo, 
di deificazione. Veramente tutte queste doti e meraviglie delle 
quali è immagine la corona sono riunite in Maria, ma ciò che 
in Lei mette più vivo splendore si è l’eminenza di sua santità, 
a cui Ella pervenne perché fu riempiuta di grazia sopra ogni 
encomio c concetto, perché pigliò le mosse da dove gli altri 



(а) Creg. pap. Homil. ir. 

(б) Sap.V., ir, XVIll. 

(c) I. Tim. IV., 8 etc. 

(d) Jae. I., il. 

(«) Gant. III., il. 
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•ogliooo porre il sommo e la perfezione di loro virtù ^ perchè 
seppe sollevare i suoi meriU sino al soglio della Divinità. Fa 
negli eterni decreti non solo il sacramento della riconciliazione 
dell’uomo con Dio, ma ancora il cumulo di quei doni e cri- 
smali supernali onde andar doveva ricco quel seno dal quaìe, 
come raggio dal sole, uscir doveva il gran Parto. Ma in qual 
donna si conveniva mai che si operasse un cosi stupendo ed 
inaudito prodigio ? Egli è fuori di questione che il dare la pro- 
pria sostanza perché diventi carne di un Uomo-Dio toma a 
questo di avere con Lui unione non solo di affinità, e di so- 
cietà, ma ancora di consanguinità, il che è obbligarsi a Lui 
con strettissima alleanza; ma non può aver luogo alleanza al- 
cuna fra due cose ove l'una dall’altra dissomigli, dunque é 
da inferire con l’Angelico Dottore che Maria non solo fu eletta 
a vivo tabernacolo del Santo dei Santi, ma fu ancora fatta a 
Lui simigliante per tale una bellezza e luce di santità, che 
ogni altra posta al confronto non è che deformità ed ombra. 
L’augustissima Triade, il Padre colla onnipotenza, il Verbo 
colla sapienza, il Paracielo colle effusioni della carità concor- 
sero a riempire di Santità quello spazio immenso, che era po- 
sto tra la gran Vergine e Dio^ per cui Ella riuscì come un 
bellissimo simulacro ed epitome di tutto ciò che di ammirando 
è sparso nella comunione dei Santi; riuscì come un sublime 
edifìcio, un tempio misterioso (a) messo sopra la connessione 
di tutte le virtù quasi sopra saldissime colonne; riuscì come 
una città nuova (ò) e santa letificata dal torrente delle grazie 
e delle immissioni divine. E a chi mai poteva Ella quindi esser 
disposala ? Non certo ad un grande possedìtor di terreni te- 
sori, perché Ella non li stimò niente essendo ricca di Dio ; 
non ad un re chiaro per potenza e sapienza, perché Ella dopo 

(а) Prov. IX., 1 . 

(б) Psal. XLT., s. 
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di sé lasciò Salomone e lutti i reggenti d’Israello; non ad un 
Adamo nello stalo di sua innocenza, perché Ella è maggiore 
di Èva; non ad uno degli angeli stessi, perchè Ella è più ac- 
cesa e candida di loro. Ah solamente lo Spirito Santo poteva 
essere il diletto, l’amore, l’estasi di Maria benedetta sopra tutte 
le sante inclite matrone; dunque a Lei si conveniva una ful- 
gidissima corona di santità: Corona aurea expressa signo san- 
etitatis. Ma questa santità in Maria fu insieme un dono della 
grazia operatrice , ed un merito delia cooperatrice volontà; 
imperciocché Ella non seppellì , ma sollecita recò a trafflco il 
gran talento che le fu consentilo per moltiplicarlo; Elia pro- 
gredì sempre nella via dello Spirito e del eielo, per cui nelle 
sue orazioni veniva sovente ratta in eccessi di mente , nelle 
sue contemplazioni si attuava nelle visioni eterne, sì deliziava 
di pensieri sublimi e di alfetti affìammalì di carità, e l’anima 
sua languiva spesso per riboceamento di gaudio che le veniva 
dall’alto, e a tanto fastigio potè salire col profondarsi in umiltà, 
la quale ad un regno, ad una corona è ajuto ed asceodimento. 
Imperciocché se i principi delia terra non possono aver do- 
minio sugli uomini senza recarli alla condizione di^ sudditi, 
Iddio per contrario suole i suoi umili servi volgere in nobili 
regi ai cui piedi non sono degno scabello quelli che con fasto 
mirano la circostante turba, la quale prona li inchina ed 
onora. Il diadema stesso delle emree fronti piglia il suo più 
bel fregio dall’umiltà devota a Dio : per questa umiltà, e non 
già per le sue vittorie sui nemici, nè per la magnitìcenza della 
sua corte Davide si rese modello degli scettrati potenti ; per 
questa umiltà, e non già perchè (a) fu il Dio dì Faraone, e 
legislator delia eletta Nazione, non perchè fu sovrano della 
natura Mosè fu fatto degno di ammirazione e di gloria; |mr 
questa umìllà gli uomini si levano sopra sé stessi e il secolo, 

(a) Exod. TU., t. 
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e possono vantare per loro antenati i Patriarchi, per loro re- 
gno il Cielo, per loro padre l’ Eterno. Dal nulla onde fu tratta 
la nostra origine il Creatore ha schiuse le meraviglie della na- 
tura, e dal nulla a cui ci riconduce la vera Sapienza Egli fa 
uscire le meraviglie della grazia : e come Dio si rende grande 
agli occhi nostri col fulgore di sua maestà, e coi miracoli di 
sua potenza , cosi noi ci facciamo grandi al cospetto di Dio 
colla confessione del nostro nulla, colla umiltà. Ecco la grande 
virtù alla quale è promessa la grazia in questa vita (a), e la 
gloria eterna nell'altra; ecco la grande virtù alla quale deve il 
suo nascimento il Cristianesimo, perchè essa fu la via onde Cristo 
scese ad incarnarsi ; ecco la grande virtù ignota ai Sofi antichi 
i quali la vituperarono come invilimento dello spirito; ecco la 
prima virtù del Vangelo. Ma innanzi che il Vangelo allargasse 
il suo dolce imperio alle nazioni essa fu come rara gemma 
avuta in sommo pn^io ed accolta da Maria; si. Maria perchè fu 
la più umile delle Vergini fu la più grande delle madri ; perchè 
Ella fu umile fu degno Sacrario della Incarnata Sapienza stando 
scritto (6) u6i est humilitas^ ibi est «apientia ; perchè Ella fu 
umile fu degna discepola di quel sommo Maestro che aprendo 
scuola nella sua stessa persona, disse : imparate da me ad (c) 
esser miti ed umili di cuore; perchè Ella fu umile fu degna 
aurora di quel Sole divino che recar doveva vita e fecondità 
col suo stesso ecclissamento. Se fosse stato messo alla vostra 
scelta, 0 Signori, il modo di onorar in Maria la genitrice del 
Redeotor del Mondo, quali concetti venuti vi sarebbero nella 
mente, e quali parole sul labbro? Conviene, avreste detto, 
che una donna sublimata a tanta dignità sìa celebrata sopra 
tutte le donne e regine onde vanno superbe le istorie; con- 
viene che Ella collocata sopra il primo trono dell’ Universo 

(а) Jacob. IV., 6. 

(б) Prov. XI., «. 

(c) HaUh. XI., so. 
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riceva gli incensi e gli omaggi da tulli i popoli a Lei dinanzi 
prostrali, e che i principi si rechino a vanto di essere suoi 
reverenti vassalli. Ma quanto il cielo si estolle sopra la terra, 
tanto i giudizj degli uomini sono di lungi da quelli di Dio. 
Donde viene difalti alli Patriarchi ed allì Profeti tutta la loro 
gloria? Viene dall'aver rappresentato in sé stessi alcuni ca- 
ratteri di Gesù Cristo; viene dall'essere stali come nubi da cui 
trasparirono alcuni languidi raggi di chi esser doveva (a) vera 
luce del Mondo: posto ciò chi non vede che aver doveva un 
più stretto rapporto, ed una più viva simiglianza con Lui chi 
era eletta ad essergli madre? dunque se l’uno, sebbene Signore 
e Santo, pigliò (6) forma di servo e di reo, l'altra doveva es- 
sere senza dubbio un miracolo di umiltà; e Dio ha disposto 
che questo miracolo rifulgesse appunto io Maria. Ha voluto 
quindi che Glia uscisse dalla tribù di Giuda quando erano già 
abbujata la gloria essendo lo scettro passato a mani straniere; 
b» voluto che Ella sebbene predetta da tanti secoli vivesse 
quasi ignota nella sua stessa patria; ha voluto che Ella seb- 
bene propinqua al trono per la sua chiara progenie fosse con- 
fusa col popolo per la sua povertà; ha voluto che in Lei la 
gloria di Vergine fosse coperta coll'ombra del matrimònio. E 
non fu forse per il suo grande amore posto all’umiltà che 
Maria declinò da tulle quelle cose che potessero metterla in 
alta opinione? per questo Ella, che essendo nato da Lei il 
sommo Legislatore, era francala da ogni legge, ha voluto sot- 
tostare anche a quella della Purificazione (c) che la raggua- 
gliavano alle altre madri ; per questo Ella stette ferma nel tener 
celato allo sposo Giuseppe (d) il gran mistero operalo in Lei 
dallo Spirito Santo; per questo Ella, quando si recò ad Elisa- 
la) Joa. I., 0 . 

(b) Pbil. II., 0, 7. 

(c) Lue. II., ss. 

(d) Matth. I., IO. 
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bcUa per offrirle il ministero delle sue mani , apri la boa» a 
quel cantico (a) che Santo Ambrogio chiamò l’estasi deirumillà 
di Maria; per questo Ella non fu mai trorata presente alle 
acclamazioni festive onde il popolo gridava sovente Osanna 
al suo Figlio ; per questo Ella prima che fosse obumbrata della 
virtù dell’Altissimo faceva voti di inchinarsi ai piedi di quella 
avventurata dal eui grembo venir doveva la sorte dell’Uni- 
verso. Essendo Maria molto innanzi nelle divine Scritture vide 
questa gran donna, la vide figurata e nella verga fiorita di 
Jesse (6) profetata da Isaia, e nell’Area del Testamento ado- 
rata dagli Ebrei, e nel Vello molle di rugiada (c) trovalo da 
Gedeone, e nella scala del Paradiso (d) apparsa a Giacobbe, 
e ncU’orto chiuso di delizie (e) celebrato nei Cantici, e nella 
porta orientale del tempio (f) descrìtta da Ezechicllo: la rav- 
visò e nel cedro del Libano, e nella palma di Cades, e nella 
speciosa oliva dei capipi , e nel platano posto lunghesso le 
acque, e nella mirra eletta, c nel fragrante cinnamomo, e nei 
balsamo sincero (g) lodati dall’ Ecclesiastico : ma Ella, che pur 
scorgeva giunte al loro termine (h) le settimane di Daniello, 
Ella che non sentiva da dentro il malo fomite. Ella che aveva 
fatto voto di eterna verginità , Ella che aveva in sè raccolte 
tutte le perfezioni proprie di quella eletta, non la vide in sé 
medesima, anzi dubitò di sè anche quando da un Angelo (i) le 
fu rivelato ciò che Ella era, e quindi tremando come sopraf- 
fatta di un sacro orrore diceva: chi, chi mai se non l’immenso 

(а) Lue. I., 4 «. 

(б) Isac. XI., I. 

(e) lud. VI., S7. 

(d) Cen. XXXVIII., 11. 

(«) Cani. IV., 11 . 

(f) Eipch. XI , IO. 

(a) Eccl. XXIV. 

(A) Dan. IX , 14. 

(I) Lue. I., so. 
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amore di Dio ha potuto vincere l’ immenso spazio che è posto 
tra me c Lui , tra me che sono misera polvere , c Lui che è 
sorgente dcircsserc e della gloria? Ah egli non ha messi gli 
occhi in me ultima delle sue ancelle che per far meglio ri- 
splenderc la potenza del suo braccio, la santità del suo nome, 
il trionfo di sua misericordia. Ecco in Maria uniti due estremi. 
Ella per la sua dignità è cosi alta che lascia sotto di sé la 
convessità dei cieli, e per la sua umiltà è cosi bassa ebe ap- 
' pena la disccrno dal nulla: e qual meraviglia quindi se Ella 
fatta immobile da questa virtù non sia venula meno fra le più 
dure prove ? Non venne meno in Betlemme dove pati i disagi 
di una estrema indigenza non vi trovando che una capanna 
per ricovro (a), ed un presepio per giacìglio al divino Infante; 
non venne meno (6) in Gerusalemme dove intrepida udi il 
vaticìnio de’ suoi dolori dalla fatidica bocca dì Simeone ; non 
venne meno (c) sul Calvario dove offrì Ella stessa a Dio, c 
vide crocifìsso il frullo delle sue viscere virgince con un animo 
supcriore al sesso cd alla natura. Si dica adunque che a Lei 
fu data la preferenza, perchè Ella sola era cosi fondata in 
umiltà, che poteva il pondo formidabile di una grandezza che 
passa via ogni calcolo e immaginazione , quello cioè della di- 
vina Maternità. Vi piaccia pertanto, o Signori, por mente che 
gli umili hanno in sé verità e giustizia, perchè è secondo ve- 
rità che eglino reputino sè stessi un nulla dinanzi a Dio, che 
è ogni cosa, cd è secondo giustizia che eglino creati abbiano 
dipendenza dal Creatore. Siccome poi Iddio è la stessa verità 
e giustizia, cosi si unisce a loro vere sue immagini, e comu- 
nica con loro il suo spirilo: qui adhceret (d) Deo unus spi- 



(а) Lue. II., 7. 

(б) Lue. IL, sS. 

(c) ioa. XIX., S.I. 

(d) I Cor. VI., 17. 

d 
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ri lui est; nnzi Egli stesso vive (a) c regna in loro; dà cioè 
a loro lume e virtù aiìGnehè possano regnare; ed eccoli quindi 
atti al signorile sublime uffìcio : regnano sopra sè medesimi , 
e tengono in dovere i moti della natura al mal proclive; re- 
gnano sulle tentazioni del mondo di <*ui si sentono maggiori, 
c con nobile, dispetto calcano i bassi piaceri, c le sconce con- 
cupiscenze; regnano ancora sopra la sofferente umanità, la 
quale quando patisce difetto o di difesa , o di consiglio , o di 
conforto fa preci c ricorso non alla turgida filantropia di chi" 
è ricco di parole e sterile di fatti, non alla sonora jattanza di 
chi promette di sè grandi cose, ma bensì ai coor l>cncfico degli 
umili servi di Dio. Ora se molli seppero entrare ad un grado 
si elevato di virtù e di dominio, sebbene fossero tirati in basso 
dalla propria carne c dall’altrui scandalo, qual occhio contem- 
platore può misurar inai queU'altczza a cui sali Maria , Maria 
nel cui concepimento la natura si arrestò per lasciare alia gra- 
zia il tempo di produrre il suo effetto. Maria, che fu sempre 
libera ai serafici voli onde accrebbe il tesoro de’ suoi meriti. 
Maria, che ebbe a figlio chi è premiatore, prototipo (6), sor- 
gente c legislatore di santità ? Ah quel Dio , la cui potenza è 
volta a riempire più di virtù i cuori , che di meraviglia gli 
occhi ; Egli , che non conosce altra gloria che quella di esser 
santo (c), magni ficus in sanctilate; Egli, che non vuole profcrilu 
il suo nome (d) che da labbra dallo Spirito Santo purificale; 
Egli che santifica e il luogo dove (c) fa sua dimora, e l’aniroa 
a cui (f) fa copia della sua grazia, qual santità avrà mai vo- 
luto in Maria se non quella che I^a rendesse degno santuario, 

(o) Lue. XVII., SI. 

(<l) Lue. I., ss. 

(e) E\od. XV., tl. 

(d) ilsai. VI., 7. 

(e) Exod. XXIX., 4t. 

{[) Levil. XXI., a. 
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trono e triclinio della Divinila ? Dunque è giusto che Ella sia 
incoronata come regina de' Santi che sono come un popolo di 
monarchi ; corona aurea expreua tigno tnnetitatis. 

Ma non vi sia grave, o Signori, volgere l’ attenzione ad un 
altro argomento di questa santità. Aspiravano le vergini ebree 
alla condizione di madri , e le madri ad esser stipiti di una 
posterità innumerabile per aversi la gloria di dare al Mondo il 
Messia promesso ai Patriarchi, e preconizzato dai vaticinj ; esse 
quindi non guardavano la verginità che come un tirocinio delle 
virtù conjugali. La brama di sitTalta gloria persuase Abramo (a) 
a dare una sposa al figlio, mosse Isacco (6) a spedire al ciclo 
preci iropetratrici di fecondità a Rebecca, gettò (c) neirafili- 
zione Rachele sterile, fece versar lagrime di dolore (d) alla 
figlia di Jcfle, dettò i suoi (e) consigli a Noemi, scorse (f) i suoi 
passi a Rut, spirò i suoi voti (g) ad Anna nel tempio. Ma con- 
tro la forte pubblica opinione , contro i solenni esempj della 
nazione, contro il costume del suo tempo si levò Maria, e 
(juindi prima che gli evangelici consigli ajutassero alla perfe- 
zione lo spirito, primachc le vei^ini intuonassero (A) il loro 
cantico dietro l'immacolato Agnello, prima che il virginal can- 
dore fosse dagli agiografi elogiato (t), e posto accanto allo stesso 
martirio. Ella obbligandosi all'oblio ed al ritiro, e prendendo 
norma e impulso dal cielo sacrò sé stessa vergine in perpetuo. 
E che cosa è in Maria questa verginità? non è che santità di 

(а) Geo. WIV., 3. 

(б) Gen. X.W., li. 

(c) Gen. XXX., i. 

(<Ó iud. XI., ST. 

(e) Ruth 111. 

(f) Ruta III., s. 

{g) I. Reg. I., II. 

(A) Apoc. XIV., 4. 

(0 Ambr. I. Libr. de Virg. 
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corpo (a) c di spirito, ansi non è che immagine ed imitazione 
della stessa santità e Trinità di Dio *, della santità, perchè que- 
sta non è, dice l’Angelo delle scuole, che mondezza perfetta- 
mente immacolata^ della Trinità poi, perchè il Teologo di Na- 
zianzo pone questa similitudine. Come Dio è uno nella sostanza 
perchè è iodoitamenle vergine, ed è trino nelle persone per- 
chè è infinitamente fecondo, cosi Maria è una, sceverata cioè 
dal maritale commercio con uomo perchè è vergine, ed è ma- 
dre perchè fatta feconda il seno dallo Spirilo Santo. Ora se 
Ella fa ritratto dai misteij più adorandi di nostra religione, 
come non sarà santa? Sì, santa è Maria, ed a comparazione 
di Lei va tutta in dileguo la gloria del tempio di Gerusalemme, 
e l’antico inaccessibile Sanetum Sanctorum (b) non è che 
un’ombra; santa è Maria, e in Lei si stabilirono virtù che 
hanno fra loro malagevole collegamento, come prudenza ’e scm? 
plicità , giustizia e misericordia , zelo e discrezione , timore e 
speranza, tratto affabile e grave contegno, vita attiva c con- 
templativa ; santa è Maria, e in Lei si raccoglie e l’ innocenza 
di Abele, e la giustizia di Noè, e la fede di Abramo, e l’ob- 
bedienza d’ Isacco, e la pietà di Giacobbe, e la purità di Giu- 
seppe, c la mansuetudine di Davide, e la sapienza di Saio- 
mone ; santa è Maria, e in Lei rìsplende la bellezza di Rachele 
con la fecondità di Lia, la prudenza di Esterrc con il valore 
di Debora e di Giuditta ; santa è Maria , e in Lei si ammira 
la pazienza di Giobbe, la misericordia di Tobia, la costanza 
di Isaia, il privilegio di Geremia e del Battista prima nati alla 
luce della grazia, che a quella del giorno. In Maria ha luogo 
la veneranda autorità dei Patriarchi, la profonda penetrazione 
dei Profeti, il divino ardore degli Apostoli, la eroica fortezza 
dei Martiri, {e caste delizie delle Vergini, la chiarissima inlel- 

(o) 1. Cor. VII., 34. 

(b) Exod. XXV., 14. 
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ligenza dei Cherabini, la sacra fiamma dei Serafini, la pompa 
dei cori angelici, il mulliformc dono onde sona variamente 
cumulali i Santi. Ecco, ecco in Maria il trionfo c il teatro 
delle meraviglie di Dio: quando egli preparava i cieli (a), e 
vallava gli abissi con certa legge, quando fermava l’aria, li-< 
brava le acque e bilanciava i pensili fondamenti della terra , 
quando creava il sole, le stelle , le piante , gli animali c tutto 
ciò che v’ ha di stupendo in natura, non gli usciva dalla destra 
che una copia di quelle grazie e prerogative , che tutte poi 
epilogar voleva in Maria, come in un più ricco mondo per 
farne una magnifica regia a sé stesso. E che divenne Ella 
quindi? divenne incomparabile: perchè avendo unica sotto i 
piedi le grandezze della terra, e le gerarchie dei ciclo non ha 
che Dio sopra di sé: divenne incomprcnsibile come quel libro 
chiuso (b) veduto dall' Estatico di Patmos , perchè il meglio 
della santità e gloria di Lei è da dentro (c): omnts ghria eju$ 
fitta regis ab intus: divenne ineffabile a sé stessa, perchè 
non sapendo Ella spiegare appieno la propria eccellenza o 
dignità spedi il tutto con dire {d)‘. fece a me magne cose chi 
può ciò che vuole. Ella in breve è tale che non può esser 
saputa che dal proprio Conditore, il quale la privilegiò ed ar- 
ricchi del suo spirito , e delta sua carità onnipotente. Si dica 
adunque che come rispetto a Dio, secondo ciò che sta scritto, (e) 
nullo è buono, cosi rispetto a Maria nullo è perfetto: si dica 
che Ella è una regina ornata a pieno diritto di una corona dì 
santità: caronà aurea expressa signo sanctilatis. 



(o) Prov. vili , »». 
(6) Apoc. IV., s. 

(e) Psal. XLIV., 14 . 
(d) Lue. I., 40 . 

(«) Marc. X., io. 
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PABTS SECONDA 



OoME i monarchi devono non solo colla virtù regnare so- 
pra sé stessi , ma ancora esser messi in ammirazione e reve- 
renza per qualche dono di natura o di cielo affinchè il popolo 
si pieglii più di leggieri ad obbedire le loro leggi, cosi Maria 
doveva essere, e fu non solo santa in sé stessa, ma ancora a 
tulli sovrapposta per tali privilegi che degna la resero di una 
corona di onore e di gloria : corona aurea gloria honoris. 
Ella difatli nel consiglio di Dio fu il primo mobile deH’opera 
della Redenzione, e fu anche il preconio degli spirali Veggenti, 
che furono mandali innanzi a mettere di Lei grande fama ed 
cspeltazione fra gli uomini. La notizia di una donna, che con 
un tìglio più che uomo doveva operar meraviglie nel mondo 
penetrò ad ogni luogo e secolo, e non solo levò in esultanza 
i Profeti, che furono come i filosoQ del Giudaismo, ma entrò 
airorccchio di parecchi Closoli , i quali furono come i profeti 
del Paganesimo. Nei Libri santi alla colpa originale (a) si vede 
succedere l’annunzio di un' altra più felice Èva, che fatta ma- 
dre di un Adamo celeste conculcar doveva sotto i piedi l'al- 
tero capo dell’angue vetusto. Gli antichi Vati di Dio videro 
fra le ombre del futuro una tal Donna , e ne stupirono ; La 
videro simboleggiata altri (ò) nella stella di Giacobbe , altri 
nella verga d’ Israello (c) funesta ai re idolatri, altri nel taber- 
nacolo ove giustizia e pace si scontrarono ; La vide Salomone (d) 



(а) Gei). III., is. 

(б) Nam. XXIV., il. 
(c) Exod. IX., ts. 

(<I) Prov. X.XXI., IO. 
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6 in Lei celebrò le glorie della donna forte, c in Lei cantò le 
virili e il casto amore (a) della sposa immacolata, -ed entrato 
in una grande visione ed estasi sciamò: chi è, chi è costei 
che raggiata (6) di scintillante luce sale sublime? chi è costei 
al cui trionfale ingresso si aprono le porle eternali ? La vide 
Isaia in una matrona solennemente da Dio rivestita di giusti- 
zia, e per impeto di gioja gridò: sappiate, o popoli, che una 
Vergine (c) per un nuovo prodigio metterò di sé un Parto che 
sarà Dio fra gli uomini; La vide Geremia, e non potendo con- 
tener la piena del gaudio la riversò dal cuore dicendo : udite, 
o genti, udite : è per aprirsi fra voi un grande avvenimento: 
una donna racchiuderà (d) nel suo seno un uomo , che nella 
sua stessa infanzia farà opere piene di miracolo; La vide Da- 
niello in quel monte dalla cui vetta spiccossi (e) una piccola 
pietra che ruppe la potenza di tutti i re ; La veggono i biblio- 
rdi adombrala nelle madri di Samuello, di Sansone c d’ Isacco, 
c dicono che come in esse la sterilità fu tolta via per virtù 
sovrannaturale, cosi la verginità di Maria fu fatta feconda per 
virtù divina : a Lei le scritture e le tradizioni, a Lei le istorie 
e i monumenti , tutto accenna a Lei ; a Lei desiderio dei po- 
poli e gloria dei secoli; a Lei riso c pompa della natura. Qual 
meraviglia adunque se il suono di tante voci concordi abbia 
scossi gli stessi Pagani 7 Si, l’Areopago al Sinedrio, Roma ido- 
latra a Gerusalemme si unirono a fare cncomj alla gran Donna. 
Un albor di luce come profetica si distese anche alle genti, e 
quindi le Sibille vista Maria la salutarono da lungi, e ccrciie 
di spirito poetico ne misero in versi il venerato nome: a Maria 
drizzarono gli Argonauti un tempio per consiglio dell’Oracolo; 

(a) Cani. IV., 7. 

(0) Cani. VI , ». 

(c) Isa. VII., 14. 

(rf) Jer. XXXI., *». 

(e) Dan. II., 44. 
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Maria gcrogliflcarooo gli Egiziani con una madre necànto al 
ano bambolo in un presepio ; a Maria i Druidi Sacerdoti delle 
Gallie dedicarono un delubro col titolo di Firgini parituraf 
parintculi nelle Canarie , nella Gina , nel gran Cattai furono 
sacrati altari ad una ignota madre vergine, e cosi quei popoli 
senza saper altro onorarono Maria. E non è forse un bel vanto 
e trionfo per Lei l’essere stata ossequiata da tanti cuori, cele- 
brata da tante lingue isvariate anche innanzi che Ella compa- 
risse nel mondo, anche in quelle idolatriche piaggio sulle quali 
parve meno ricca la misericordia di Dio? Troppo si partirebbe 
adunque dalla ragione chi dinegasse a Lei una corona di onore 
e di gloria: corona aurea gloria honoris. Che dirò poi di ciò 
che dai primordj dei Cristianesimo inCno a noi fu argomento 
di amore e di riverenza a Maria? Non danno forse a Lei ti- 
toli sublimi le antiche liturgie ? Non furono forse a Lei eretti 
tempj e da S. Giacomo in Cesaraugusta, e da S. Giovanni nel- 
l’Asia, e da Pietro in Roma, e dai discepoli di Elia profeta 
sul Carmelo, e da Marta in Marsiglia, c dai Magi in Crana- 
gor, e dalla regina Candace nell’ Etiopia ? Né creda taluno che 
questa devozione in appresso sia stala solamente nel volgo 
ignaro uso a dare in eccessi , imperciocché si appigliò forte- 
mente a quelli ancora che per sapienza cospicui, c per santità 
furono venerandi. Per passarmi di moltissimi altri scrissero in 
onore di Lei nel I.° secolo Ignazio martire e Dionigi Areopa- 
gita, nel 1I.° Giustino martire ed Ireneo, nel III.° Gregorio di 
Ncocesarea e Cipriano, nel IV.** Atanasio, Efrem, Basilio, Epi- 
fanio, Ambrogio, Girolamo, nel V .° Giovanni Grisostomo, Ago- 
stino, Cirillo Alessandrino ; c se non temessi che a voi non 
ne venisse tedio verrei tessendo sino al presente l’ illustre ca- 
talogo di quelli clic recarono la penna e T ingegno a commen- 
dare Maria, ed a difensarne il cullo dall’ ardir degli Iconocla- 
sti , e dall’empietà degli Eterodossi, lo penso, o Signori , che 
Iddio come ha permesse le persecuzioni e le resic perchè or- 
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nata di più solenne trionfo la Chiesa uscisse dal conflitto, cosi 
abbia disposto che da principio alcune doti , glorie e feste di 
Maria fossero attraversale, o lasciate come incerte ed in obbtio 
perché comparissero poi fatte ricche di più bella luce dalla 
scienza e daH’arle. Sorsero difatti parecchi avversatori che ten- 
tarono di far onta e vituperio alia Regina delie vittorie e de- 
gli Angeli, ma soreero altri assai maggiori in numero e in zelo, 
i quali la misero in venerazione per ogni guisa. Furono quindi 
e consacrati monumenti sotto i suoi auspizj, ed erette celebri 
Accademie in suo nome ; furono a’ suoi devoti largite Indul- 
genze dalle Apostoliche Chiavi, furono adempiuti e appesi voti 
senza numero per eternare i suoi benefizj , e a propugnare i 
suoi diritti e privilegi uscirono teologi, polemici e Sinodi Ecu- 
menici, i quali misero un forte grido; grido a cui fecero eco 
e plauso le Università di Parigi , di Colonia , di Magonza , di 
Vienna, di Valenza, di Salamanca, di Alcalà, di Lovagno, di 
Barcellona. Nè si tacquero già i Vicaij di Gesù Cristo, i quali 
misero dal Vaticano i loro oracoli per provocare l’universo 
ad esaltar Maria; per questo Urbano II.** diede fuori T Ufficio 
proprio di Lei; per questo fu istituita da Paolo I." la festa 
della Presentazione; da Bonifacio 1X.° quella della Visitazione; 
da llario I.** quella della Purificazione; per questo ebbe l’onor 
dell' Ottava da Innocenzo IV.** la festa della Natività, da Leo- 
ne IV.** quella dell’Assunziune. Emulatori della Santa Sede 
furono i troni, e quindi umiliarono le loro coronale fronti a 
Maria, e Le resero un tributo di laude Costantino Magno, 
Carlo Magno e Arigo II.** fra i Cesari : Lodovico IX.** e Ruberto 
tra i re di Francia, ed Eduardo in Inghilterra, e Boleslao in 
Polonia , e Venceslao in Boemia , c Stefano in Ungheria. Di- 
temi , uditori umanissimi , se sta scritto , esser la moltitudine 
dei sudditi dignità e splendore del re (a) io qual concetto si 



(a) Proverb. .XIV., «a. 
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converrà aver la gran Vergine invocata in tutte le città c re- 
gni cattolici, e gloriata dai triregno pontifìcio e dai diademi 
imperiali ? si converrà averla certo in concetto di una regina 
coronata di onore e di gloria: corona aurea gloria honoris. 

Ma v’ha per ultimo un altro fregio, che rende più corusca 
questa corona , cd è l' esser Maria impareggiabile , singolare 
cioè da tulli i viventi che furono, sono, e saranno. Molle altre 
donne difatli furono pure di mente e di corpo, ma solamente 
in Maria fu la purità di Vergine unita alla fecondità di ma- 
dre: molte altre furono umili ancelle di Dio, ma solamente in 
Maria fu una profonda umiltà associata ad una somma dignità. 
Ebbe santo il primo ingresso alla vita anche Èva come quella 
che fu tratta dal fianco di Adamo innocente, ma più mirabil- 
mente Maria usci come figlia della grazia dal sen della guasta 
natura, come fruito vitale da una avvelenata radice, come lim- 
pido ruscello da una fonte fetida e guasta. A molti altri Iddio 
donò qualche bene, come la purità agli angeli, la sapienza ai 
profeti, la potenza ai re, il trionfo ai conquistatori, la virtù 
ai taumaturghi ; ma non ha voluto porre una simiglianza colla 
sua paternità se non nella maternità di Maria. Tutti gli altri 
redenti possono dire a Gesù Cristo : tu sei la nostra vita e 
speranza ^ tu sei il nostro amore e sommo bene ; ma solo Ma- 
ria può dirsi con Dio : tu sei (a) il mio Figlio. Molli altri si 
appropinquarono, ma niuno meglio di Maria al Redentore: 
Egli difatli negli eterni decreti non comparve che come Figlio 
di .Lei, ed Ella non comparve che come madre di Lui ^ dun- 
que essi ambedue sono nati ad un parto nella mente di Dio, 
e se l’uno è primogenito per natura, l’altra è primogenita per 
grazia ed adozione. Essi ambedue inoltre furono lo scopo e 
l'avveramento delle figure c promesse degli oracoli e vaticinj 
antichi^ essi ambedue diedero fine alle ombre, e comincia- 

(a) Psal. II., 7. 
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mento ad un nuovo ordine di cose. Le generazioni clic sono 
disposte nelle genealogiche successioni guardano a loro am- 
bedue; non furono accumulali scettri e corone sul trono di 
Giuda che per preparare a Maria una origine degna di Lei, 
ed a Gesù Cristo una madre degna di Lui. Se poi Egli s’ in- 
carnò, Ella gli forni la umana sostanza ; se Egli offrì sé stesso 
al Padre Eterno, Ella pure offri sè stessa, e Luì ancora come 
Ostia pacifica nei tempio ; se Egli diede il sangue del proprio 
corpo passato dai chiavelli e dalla lancia, Ella diede il sangue 
del proprio cuore diviso dalla spada del dolore^ se Egli è spe- 
cioso fra i figli degli uomini , Ella è bellissima fra le figlie di 
Sion ; se Egli ascese al cielo con la natura umana , Ella pure 
vi fu assunta col corpo non essendo degna la terra di tener 
quel santuario della Divinità ; dunque Ella è prima copia di 
Lui perfetto modello, Ella è Riparatrice con Lui Riparatore, 
è Mediatrice con Lui Mediatore, è vittima con Lui Agnello 
immacolato, è regina con Lui al quale è data ogni potestà (a) 
in cielo e in terra, è quasi una sol cosa con Lui che come Dio 
è ogni cosa: Dem meut et omnia. Solamente lo scettro di- 
videva Giuseppe dal re Faraone, solamente la incomunicabile 
divinila divide Maria da Dio. Ecco donde viene a Lei la so- 
vragrande gloria e quindi il diritto all’ onor di una corona : 
corona aurea gloria honoris. Qual meraviglia adunque se i 
Manichei ed ì Colliridiani occhibagliati della luce che esce da 
questa corona siano trascorsi all’eccesso di dare a Maria titoli 
ed onori divini reputandola come un Nume sceso dal cielo? 
qual meraviglia se Santo Epifanio ed altri abbiano dovuto dar 
opera perchè non trasmodasse in idolatria il culto che a Lei 
sì deve ? qual meraviglia se alcune feste di Lei non siano state 
consentite se non dopo che i fedeli fermi nella verità seppero 
porre disguaglio da Latria ad Iperdulia? Ben si fa manifesto 

(a) M>th. XXVIII , is. 
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adesso che se Maria ioGn che quaggiù visse non operò mira> 
coli, ciò non fu che per cessar il pericolo che di Lei non si 
rendessero adoratori i cuori, i quali dovevano essere intesi e 
volti solo a Gesù Cristo via, verità, e vita. In quali esclama- 
noni saranno mai usciti quelli, che ebbero la ventura di ri- 
mirar Lei su questa terra, Lei, che colla sua angelica mode- 
stia santiCcava i veditori, Lei che metteva in reverenza ed in 
estasi' gli animi col suo volto stampalo di celestiale contempla- 
zione? Ecco, avran detto, ecco il tabernacolo di Dio cogli 
uomini; ecco un ritratto visibile di Dio invisìbile; ecco, disse 
Giovanni Evangelista, ecco la gran Donna (a) ammantata della 
luce che emana dal sole di giustizia; ecco, disse Dionigi, una 
cosa divina fra i mortali , ecco una ... e già avrebbe dello 
Dea, e sarebbe caduto per adorarla, se la fede in un Dìo solo 
non lo avesse tenuto fermo. Ecco , io dirò , ecco in Maria lo 
spettacolo della niagnifìceuza di Dio, che tanto l’ha messa 
sulle porpore e sui troni, quanto si leva l’empireo sull’abisso; 
ecco in Lei tale una santità di spìrito, ed eccellenza di privi- 
legi che mentre gettano lo stupore nelle menti, cingono Lei 
regina d'una corona di onore e dì gloria: corona aurea gloria 
honoris. 



PÀATS TE&ZA 





Là potenza di chi regna non deve esser volta che al bene 
altrui : la regia magoiticenza, dice il Morale, è posta non nella 
vanitosa profusione dell’oro , non nella moltitudine di addob- 
bali paggi, non nel corrimenlo di superbi destrieri accoppiali 
a lucicanlì cocchj, ma bensì nel far giovamento ai miseri : hoc 

(a) Apoc. XII., I. 



Digitized by Google 







regei habent magnificutn prodesse miseris. I Sichimili cbia- 
OMTOOO il loro re Abimelecco , che viene a dire Padre e Si> 
goore, perchè erano ferrai in questo principio, che come il 
primo dovere dei sudditi si è riverire ed amare il loro re, così il 
primo dovere dei re si è render sè stessi degni e di reverenza 
colia maestà deli* imperio , e di amore colla beneGcenza. Pia- 
tone, Omero, Senofonte dicono essere il padre come re della 
famiglia, e il re essere come padre del popolo. Per questo gli 
antichi Romani quando volevano far grande onoro ad un Inr- 
pcratore amavano meglio chiamarlo padre della patria, che 
Cesare, ovvero Augusto. Per verità non il regno è fatto per 
il re, ma bensì il re è fatto per il regno, il quale essendo più 
un onere che un onore ha fatti sinonimi i verbi reggere e 
portare. Imitator di Dio sommo amore e fonte di bontà si ò 
l’uomo benefico , il quale negli animi altrui ei^e a sè stesso 
un trono; le turbe quindi dello Evangelio come videro il mi- 
racolo onde Gesù Cristo sbramò la loro fame, tosto il grida- 
rono re, c se Egli non si fosse celato da loro gli avrebbero 
posta sulla fronte una corona: ut raperent et facerent eum 
regem (a). Tutto ciò mi apre la via , o Signori , a farvi evi- 
dente esser proprio di Maria operar meravìglie di carità, per- 
chè si pertiene a Lei il titolo di regina. Si, Elia è regina p<^ 
diritto naturale, divino, umano; per diritto naturale perchè 
discese dalla regia Davìdica stirpe ; per diritto divino perchè 
di Lei è uscito il Re de’ regi , il signor dei monarchi Gesù 
Cristo; per diritto umano poi perchè non pochi dominatori 
del mondo a Lei hanno consecrali i loro regni ed impeij , a 
Lei hanno offerto sè stessi in omaggio, a Lei hanno dato il 
merito dei loro trionfi sulle ostili falangi : e imponendo silen- 
zio all’epinicio dell’ adulazione , ed al bugiardo applauso on- 
d’ erano levati a cielo, testimoniarono all' Universo che gli allori 

(a) Joan. VI., is. 
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militari onde coronate venivano le loro imprese guerresche 
recar si dovevano più alla mediazione di Maria, che ai valine 
degli eserciti ed allo avvedimento dei Duci. Da Lei conobbe 
Giustiniano il soggiogamento dell* Affrica , e Giustino la con- 
quista della Persia ; da Lei conobbero il trofeo che drizzarono 
e Narsete contro i Goti, e Zemisc*e contro i Bulgari , e Pela- 
gio contro gli Arabi, e i Portoghesi contro gli Angolani, e Al- 
fonso contro i Mori, e gli Austriaci contro le vele turchesche. 
Ije In^ie, la Polonia, Napoli, la Sardegna, la Sicilia, il Porto- 
gallo, la Spagna, ed altri regni si misero sotto il patrocinio di 
Maria , la quale essendo amata in immenso da Dio è regina 
potente; dunque a Lei appropriar si possono le parole della 
Sapienza: (a) per me reges regnant et principes imperant. 
I Cittadini della celeste Gerusalemme tange cura della chiesa 
militante, e quindi hanno sotto la loro protezione chi una città, 
chi una provincia, chi una nazione; Maria invece, quando si 
operò in Lei il mistero dell’Incarnazione, ricevette l’ investi- 
tura d’un larghissimo principato sulla universa gente: in omni 
genie primatum liabui (6), principato non solo di gloria, ma 
ancora di misericordia , la quale , sua mercè , è tale che per 
estensione di tempo abbraccia tutti i secoli, per amplitudine 
si dilata a tutti i popoli, per altezza sale il cielo c ne riempie 
le sedi lasciate vuote dagli spiriti superbi, per profondità pe- 
netrò al seno di Àbramo, perchè al seno di Dio fossero levati 
i figli della Speranza e della redenzione .'dunque a Lei si con- 
viene una corona di carità che accende a grandi opere di virtù : 
corona aurea opus virtutis. Il re Salomone fece alla madre 
sua innalzare un trono, e quasi le pose in mano lo scettro 
simbolo dì reale dominio dicendole : chiedi, e avrai il tuo de- 
siderio : (c) pete^ mater. Parimenti Gesù Cristo mise alla sua 

(o) Prov. vili, IB. 

(6) Eccli. XXIV., IO. 

(c) s. Reg. II., so. 
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destra Maria come regina: astitit regina (a) a dexteris tuisj e 
tenendo per sé il soglio delia maestà e della giustizia lasciò a 
Lei quello della clemenza e dell’amore; e per render chiara 
fra gli uomini questa di Lei soave sovranità le consente ciò 
che vuole, cioè secondo il vario intendimento della di Lei in- 
tercessione largisce a chi doni di natura, a chi doni di grazia; 
ora consola le lagrime dei tribolati, ora rompe l’orgoglio degli 
oppressori, ora fa tacere il tremendo fri^or della guerra, ora 
volge in fu^ la pallida caterva dei morbi ; dunque come la 
Luna comparte alla terra la luce, che riceve dal sole, cosi Ma- 
ria comunica a’ suoi devoti le grazie eelesti delle quali ò fatta 
arbitra e dispensatrice ; e come Dio può tutto con l’ imperio, 
così può tutto Maria eon la prece. Per questo furono da Lei 
recati al niente gli sforzi sacrileghi di Teodoro, di Elvidìo, di 
Valentino, di Ebione e di Cerinlo, che si ardirono impugnare 
la di Lei verginità ; per questo furono da Lei resi vani i te- 
nebrosi conati onde Gioviniano , Nestorio, Calvino e Lutero 
si provarono di togliere a Lei il culto resole dai Cattolici ; per 
questo furono dibassati da Lei i facitori di scisma c di scan- 
dalo , i corrompitori della Santa Fede e del buon costume , i 
concussori dell’umanità e della Chiesa, come ne entrano nial- 
levadrici le istorie ; dunque a Lei ancora quadra l’ elogio che 
i sacri Proverbi fanno al re sapiente , perchè da Lei ancora 
furono dileguati gli empj : (ò) dùsipat impio$ rex mpiens. ^li 
è principio di filosofia che l’ infimo grado della forza sopran- 
naturale è più alto del sommo grado della forza naturale; 
dunque 1’ ultimo dei beati può lassù sopra ogni terrena po- 
tenza ; e che si dirà quindi di Maria la quale a loro tutti so- 
vrasta avendo avuta la plenitudine di quella grazia che è par- 
tecipazione della divina natura (c), di quella grazia che è prin- 

(а) Psal. XLIV., la. 

(б) Prov. XV., le. 

(c) t. Pelr. I., 4 . 
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cipio, radice e misura della gloria eterna ? Ck>me non sarà Ella 
potente in cielo, la quale ebbe quaggiù soggetto at suo arbi- 
trio ciò che di più solenne e stupendo fu fatto per gli uomini ? 
Dio nell'opera della Creazione fu solo, e parlò alla natura a 
modo di chi comanda , ma nell’ opera della Redenzione gli 
piacque aver seco Maria, c eoi niinisterio di un Angelo le parlò 
a modo di chi propone, c conferisce con altri i suoi consigli; 
quindi solo dopo il di Lei consenso ha voluto che avessero 
un Salvatore e Mediatore i popoli, un re le angeliche schiere, 
crollo le are pagane, vita i morti, fine i vi/j, disciplina i co- 
stumi, pace la terra, gloria il cielo; solo dopo il di Lei con- 
senso ha voluto che trionfo avessero la Chiesa sulla Sinagoga, 
la Fede sulla Idolatria, il Vangelo sulla filosofia, i Martiri sui 
tiranni, gli Apostoli sulle nazioni, la nuova legge sulle menti 
e sui cuori. E non è questo, o Signori, chiaro argomento di 
gloria insieme c di possanza in Maria? Ditemi; quando esultò 
il Precursore nel grembo materno ? non fu ciò forse dopo che 
la voce (a) di Maria fu udita da Elisabetta? quando operò (ò) 
il Redentore il primo miracolo? non avvenne ciò forse dopo 
che gliene fu fatta inchiesta da Maria in Galilea? Se Egli stette 
soggetto a Maria (c) erat subditus sebbene per la pro- 
pria divinità fosse emancipato dalla patria podestà di Lei, non 
ha forse con ciò voluto farci intendere che Ella è rispetto a 
Dio per privilegio di grazia, quello che per diritto di natura 
è una madre rispetto a chi è nato da Lei ? Se Egli moribondo 
lasciò a Maria un altro figlio in Giovanni , non fu forse suo 
intendimento di raccomandare al di Lei amore e patrocinio 
tutta la cristianità ? Perchè cogli Apostoli entrò Ella al Cena- 
colo, se non per sollecitare colle sue fervide preci lo scondi- 



ta) Lue. I., 41. 
(6) Joa. II., 3. 
(c) Lue. Il-, 41. 
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iDeDto dello Spirito Saolifìcatorc ? perché cagione fu Ella olire 
Ire lustri lasciata superstite al suo Unigenito, se non perchè 
colla sua presenza e colla luce delle sue virtù tenesse viva la 
sacra fiamma nei discepoli del Vangelo, e sostenesse la com- 
battuta Chiesa nascente? Si, a Maria fu fatto udire quel glo- 
rioso invito: cen» coronaberis (a), dopo che precipuamente 
per opera di Lei farono compiute le profezie del regno spiri- 
tuale, dopo che i banditori della fede colla voce e col sangue 
ebbero portato dall’orto all’occaso lo spirito del Redentore, ed 
ebbero difesa la religione coronandola di trionfi e in EITeso, 
e in Antiochia, c in Roma centro in quel tempo serva e selva 
d’ idoli e di vizj. Chi non vede ora quanto si convenga a Maria 
il nome (6) datole dal maggiore degli Angeli ? Maria secondo 
l’ebraica etimologia viene a dire luce c bellezza^ Maria, dicono 
ì lessici siriaci, suona sovrana signora^ Maria dicono gli inter- 
preti latini, vale stella del mare} tutti adunque mettano la loro 
speranza in Lei, ed avranno <^ni bene, da Lei luce e bellezza 
saranno fatti formosi dell’ anima ; da Lei sovrana signora sa- 
ranno governati con sapientissimo consiglio, da Lei stella del 
mare saranno condotti al porto di salute contro i ciechi scogli 
delle insidie che minacciano il naufragio della fede, e contro 
i flutti delle torbide passioni onde è messo in grande commo- 
vimento e tempesta il mondo. 

Ma chi regna, dice lo Stagirita, deve intendere soprat- 
tutto a far probi i sudditi (c) est regis facere bonos homi- 
nes: il che si consegue con ottime leggi, le quali con pene 
frenino indietro i facinorosi , e con premj diano agli altri 
provocamento di virtù. A ciò è volta parimenti la gran 
Regina Maria , la quale santa essendo non vuole ne’ suoi de- 
voti che la santità , ed essendo insieme vergine e madre non 



(а) Cani. IV., o. 

(б) Lue. I., so. 
(e) a. Etb. Aris. 
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%'uole in loro che purità di costumi, e fecondità di frutti mc- 
ritoij di vita eterna. Ella quindi ajuta altri dal vituperio della 
carne, altri dall’avarizia ingorda di lagrime e di delitto, altri 
dalla vertigine della miscredenza, c a noi tutti fa dolce invito 
ad offrire a Lei neiranima nostra un regno, nel nostro cuore 
un trono, nella nostra carità un manto reale, nelle nostre virtù 
le gemme della sua corona, nella nostra santificazione la gloria 
del suo trionfo. Maria adunque sia per noi non solo un mi- 
racolo di natura, ed una città di rifugio, ma ancora un mo- 
dello d’ imitazione. L’ altezza a cui poggiò il suo magisterio 
non deve sgomentarci daU’essere suoi discepoli ; imperciocché 
come non lice a noi tacere le sue laudi sebbene non possiamo 
farle eguali al suo gran merito, così non dobbiamo ritrarci 
dal seguimento delle sue orme sante, sebbene inaccessibile ci 
sia il vertice delle sue perfezioni ; e come nella dignità siamo 
simili a Lei, giacché se Ella é primogenita dell* Altissimo, noi 
ne siamo i figli adottivi, se Ella é genitrice dell’ Uomo-Dio, noi 
ne siamo i membri, se Ella è regina del Cielo, noi ne siamo 
gli eredi, cosi possiamo e dobbiamo far nostro le dì Lei virtù, 
e quelle sopra le altre, le quali più a noi che a Lei si con- 
vengono: rumillà a mo’ d’esempio si conviene più a noi im- 
pasto d’org(^lio e dì peccato che a Lei Signora e gloria degli 
angeli ; l’austera mortificazione si addice meglio a noi macu* 
lati e caldi di voglie obblique, che a Lei intemerata ed immune 
dalla dura legge della colpa originale : torna più facile la fede 
dopo lo stabilimento della religione, la speranza dopo Tadem- 
pimenlo delle profetiche promesse, la Carità dopo la passione 
e morte del Redentore. Come mai può essere fra gli eletti di 
Maria chi forte disguaglia da Lei ? come può onorar Lei umile 
chi monta in elazione di spirito? come può commendar Lei 
Vergine chi si convolvc nel fango disonesto? come può esser 
suddito a Lei regina chi é ribelle dalla legge di Dio, il quale 
fu centro de’ suoi pensieri, vita ed estasi del suo spirito? Nello 
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Evangelio si legge , o Signori , che nel nuziale banclicUo fu 
fallo il miracolo dopo che Maria ebbe imposto ai servi di ob- 
bedire all’ Uomo-Dio suo figlio: (a) quodeumque dixerit vobis, 
facile: essi gli obbedirono empiendo le idrie, e l’acqua pigliò 
natura di vino, il che ci fa avvisati che la di Lei intercessione 
non giova se non a chi fa propria la volontà di Gesù Cristo. 
Ella prima di concepirlo nel seno per Spirito Santo lo aveva 
già concepito nel cuore per amore; dunque facciamoci a Lei 
coir imitazione, e cosi come per Lei Dio scese a noi, cosi per 
Lei noi ascenderemo a Dio. Non vogliamo tener coi freddi cen- 
sori, coi superbi sapienti, che con grande sfacciamento recano 
la pietà a superstizione, lo zelo a fantastica follia; non vo- 
gliamo essere degeneri dai nostri antenati, i quali non disde- 
gnarono di ornar col popolo le immagini di Maria, di solen- 
nizzar col popolo nel tempio le feste di Maria , di recitar col 
popolo la nobile sublime salutazione angelica a Maria. Essi 
non erano tenuti dal timore di non dar nel troppo in siOatto 
culto, perchè ben sapevano che esso finalmente va a terminare 
in Dio. E per vero chi esalta le prerogative di Maria non dà 
forse gloria alla sapienza di Dio, che l’ha eletta ab-etemo? 
chi celebra l’umiltà, la purità e la earità di Maria non dà forse 
gloria alla santità di Dio, che l’ba resa piena di grazia e spec- 
chio e sacrario d’ogni virtù? chi volge preci e voti a Maria 
non dà forse gloria alla misericordia di Dio, che in Lei ci ha 
offerto una potente mediatrice tra' noi c Lui ? La vera devo- 
zione a Maria, devozione che provoca ad esercizi di perfezione 
e di spirito, non è forse il più prezioso incenso che possa ar- 
dere sull’altare dell’Altissimo? Sia dunque Maria dolcezza alla 
bocca di chi Le canta inni di laude; sia giubilo al cuore di 
chi contempla io Lei la corona di quella carità, la quale tiene 
il primo seggio e vanto fra le virtù: Corona aurea opus vir- 

(a) Joa. II., a. 
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tutis. Ma prima che io ponga fine al dire vi piaccia di unire 
i voti deU’animo alle parole di supplicazione che miste di re- 
verenza e di fiducia piglio a volgere alla gran Donna e Regina. 



]\oi ci confondiamo nel pensare alla grandezza e dignità 
vostra, 0 predetta di Dio^ tuttavolta speriamo in voi perchè 
ci siete pur madre lasciataci da Gesù Cristo a piè della croce : 
se Egli è figlio vostro secondo la carne, noi siamo vostri figli 
secondo lo spirito e per adozione fermala nel gran testamento 
sul Calvario. Osiamo dirvi che non siamo indegni dell’ amor 
vostro, e perchè abbiamo con noi i meriti infiniti del Reden- 
tore, e perchè voi non sareste giunta alla gloria di portarlo 
in grembo , se a noi miseri schiavi non fosse tornata necessa- 
ria la misericordia e la redenzione. Noi ci fidiamo più di voi 
che di noi stessi, perchè voi più di noi ben sapete ciò che ci 
torna a meglio, e potete a noi impetrarlo colla validissima vo- 
stra intercessione. 

Voi che foste amabile c a Dio per la vostra profonda umiltà, 
e agli Angeli per la vostra virginale purità, e agli uomini 
per la vostra mirabile fecondità, proteggeteci, non perchè ne 
venga un bene a noi i quali noi meritiamo , ma perche ne 
venga onore a voi madre c regina di gloria. Le labbra onde 
vi preghiamo sono immonde, è vero, ma sono però mosse da 
un cuore contrito ed umile; metteteci dunque fra quelli dai 
quali profetaste (a) che sareste stata benedetta di generazione 
io generazione, e sulla nostra lingua non verranno mai meno 
le lodi vostre, perchè hanno origine dall’amore, e l’amore è 
più forte della funerea falce (6), come per prova vel sapete voi 
stessa, la quale solo per eccesso di carità chiudeste gli occhi 



(a) I.UC. I., 48 . 

(0) Cant. II., s, e Vili, c. 
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a questa terrena luce, non essendo la morte degna di avere 
in voi si bella vittima. Se non volete avere a cuore l’ anima 
nostra difTormata e fredda, abbiate a cuore quelle virtù , che 
pur bramiamo ritrarre da voi che ne foste perfetto magistcrio 
e modello. Noi siamo i nepoti di quegli Avi dai quali con mi- 
litare rimbombo, e con archi trionfali, e con grandi apparati 
di religione foste incoronata in regina, e quindi abbiamo il 
diritto di confìdare nel vostro patrocinio. Con questo patroci- 
nio sostenete noi vostri fìgli perchè non ci partiamo dal vostro 
amore, sostenete gli innocenti perchè non trabocchino in pec- 
cato percossi dallo scandalo ^ sostenete i prevaricatori perchè si 
rechino a vera penitenza ; sostenete i giusti perchè non decli- 
nino dalla santa perseveranza ; sostenete i tribolati perchè lo 
spirito della pazienza li freni da parole blasfeme e da un sa- 
tanico furore. Tutti sostenete perchè tutti a voi Imperatrice 
d’ogni grazia ci volgiamo. Si volgono i peccatori a Voi loro ri- 
fugio, i genitori a Voi genitrice di Gesù Cristo, le umili ver- 
gini a Voi ancella di Dio e giglio di purità, i poveri a Voi 
tesoriera del cielo, i Sacerdoti a voi che da forte nel tempio 
e sul calvario offriste il figlio, i Principi a Voi che siete norma 
di quella clemenza (a) onde hanno firmamento i troni, e siete 
sede di quella regale Sapienza (b) che nell'amor dell’ordine e 
di Dio stabilisce il popolo: rex sapiens stabilimentum populi; 
e cosi noi tutti facendoci a Voi devoti col vestir l’Uomo 
Nuovo (c), ci sarà dato di salire a vedervi sopra un fiammeg- 
giante soglio cinta di quella corona di santità , di gloria , di 
carità; che degna è di Voi e di Dio^ di Voi che siete sovrana 
ai celesti, di Dio che ve la diede e in dono e in premio. Fate 
che vi rendiamo, e coll’esempio provochiamo gli altri a rea- 
to) Prov. XX., «8. 

(6) Sap. VI., 96. 

(c) Ephes. IV., 94. 
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den’i un trìplice culto; uo culto d’imitazione per le vostre 
eminenti virtù onde aveste una corona di santità; un culto 
di venerazione per i vostri singolari privilegi onde aveste una 
corona di gloria; un cullo iufìnc di gratitudine per i vostri 
bene/iq innumerabili onde aveste una corona di carità: Co- 
rona aurea super caput ejut expressa signo sanctitalisj glo- 
ria honorisj opus virtulis. 
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